
20 - San Sebastiano•Luglio 2023 San Sebastiano•Luglio 2023 - 21

ARTE

A tu per tu con gli affreschi della Cappella Brancacci
di Rosanna Bari

Nel 1268 un gruppo di frati provenienti da Pisa 
fondarono, nella zona dell’Oltrarno, la chiesa di 
Santa Maria del Carmine. Nei 2 secoli successivi, 
grazie soprattutto al contributo delle più ricche 
famiglie fiorentine, la chiesa e l’annesso con-
vento furono interessati da importanti opere di 
decoro la cui importanza artistica viene tutt’og-
gi riconosciuta. L’edificio, sebbene ancora non 
ne fosse ultimata la costruzione, fu consacrato 
nel 1422, ma i lavori - terminati nel 1475 - lasciaro-
no incompiuta la facciata che rimase in pietra 
grezza così come oggi la vediamo. Nonostan-
te l’anonima facciata, la chiesa del Carmine è 
molto conosciuta perché al suo interno ospita, 
sul lato destro del transetto, l’importante ciclo di 
affreschi della cappella che fu di patronato del-
la famiglia Brancacci. Nel 1423 Felice Brancac-
ci, ricco mercante della seta, aveva affidato a 
Masolino e Masaccio la decorazione dell’am-
biente con scene della vita di San Pietro, protet-
tore della famiglia a cui era stata dedicata la 
cappella. Qualche anno dopo, però, i lavori si 
interruppero in seguito alla partenza di Masolino 
per l’Ungheria e di Masaccio per Roma. Quan-
do poi, nel 1436, a causa della sua politica anti-
medicea Felice Brancacci fu costretto all’esilio, i 
frati fecero cancellare tutti i ritratti di coloro che 
erano legati alla sua famiglia, la cappella fu de-
dicata alla Madonna del Popolo e all’altare fu 
posta la tavola duecentesca della “Madonna 
col Bambino”. Quando nel 1480 i Brancacci ri-
entrarono a Firenze, Filippino Lippi, figlio del frate 

carmelitano Filippo Lippi, fu incaricato di com-
pletare il ciclo di affreschi iniziato circa 50 anni 
prima. Durante il Settecento la cappella subì di-
versi interventi barocchi e, nel 1771, si salvò mira-
colosamente da un incendio che invece deva-
stò gran parte della chiesa. Furono risparmiate 
anche la sagrestia e la cappella Corsini posta sul 
lato sinistro del transetto. Gli affreschi della cap-
pella Brancacci, che avevano visto confrontarsi 
due dei più importanti pittori della prima metà 
del Quattrocento, furono dimenticati per molto 
tempo. Solo col restauro negli anni Ottanta del 
Novecento, i dipinti hanno potuto ritrovare la 
brillantezza dei colori originari e riappropriarsi del-
la notorietà che nel tempo si era perduta. Per il 
grande valore che gli affreschi hanno avuto nel 
determinare il cambiamento dello stile pittorico 
del primo Rinascimento, la Cappella Brancac-
ci è sempre stata oggetto di studio da parte di 
artisti di qualsiasi epoca. Dal gennaio 2022, all’in-
terno della cappella è stato allestito un cantie-
re visitabile che, mentre da un lato consente di 
ammirare i dipinti da vicino, dall’altro permette 
ad un team di tecnici e scienziati (chimici, fisici, 
restauratori, architetti e ingegneri) di monitorar-
ne le superfici al fine di elaborare un accurato 
piano di manutenzione e conservazione pre-
ventiva. Questo tipo di intervento dovrà servire 
a mantenere inalterata nel tempo la superficie 
pittorica dell’importante ciclo di affreschi che, 
ancora oggi, attira l’attenzione dei tanti visitatori 
provenienti da tutto il mondo.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: 
si pose a sedere e si avvicinarono a 
lui i discepoli. Si mise a parlare e inse-
gnava loro dicendo: «Beati i poveri 
di spirito, perché di essi è il regno dei 
cieli, Beati quelli che sono nel pian-
to, perché saranno consolati. Beati 
i miti [..]Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. (Cf. Mt. 5, 1-12)

Siamo tentati di leggere le beatitudini 
nell’ottica di una specie di “do ut des”, 
di un dover fare così da avere una sor-
ta di diritto a ricevere: se farò del bene 
sarò beato e così via… In questo modo 
continuiamo, tuttavia, a credere che la 
beatitudine della vita dipenda, ultima-
mente, da un nostro fare. L’annuncio 
che ci raggiunge dal testo evangelico 
delle beatitudini, tuttavia, ci suggeri-
sce esattamente il contrario. Da cosa 
sorgono le beatitudini? Dal «Vedere le 
folle» di Cristo, una notazione sulla qua-
le saremmo tentati subito di sorvolare, 
eppure tutto inizia da questo sguardo 
di Gesù a quegli uomini e donne affa-
mati, assetati, bisognosi; gente che nes-
suno realmente «vedeva» e che invece 
da Lui erano visti, abbracciati, amati. 
C’è una sola fondamentale e grande 
beatitudine nella vita da cui tutte le al-
tre sorgono, ed è l’essere raggiunti da 
questo sguardo commosso di Cristo al 
nostro essere, alla nostra povertà, alla 
nostra «fame» e «sete». È nell’esperien-
za di questo sguardo di Gesù che le 
circostanze della vita che a noi appa-
rirebbero insormontabili e indesiderate 
si rivelano luogo imprevisto di una pos-
sibile pace e letizia. La beatitudine del-
la vita non è, allora, il frutto di qualcosa 
che facciamo noi, è lo scoprirsi intercet-
tati dalla Presenza di Cristo che ci guar-
da all’altezza del bisogno che siamo e 
in rapporto alla quale sperimentiamo 
in modo nuovo anche il «pianto», la 
«fame», la «sete». Dio si coinvolge con 
noi incontrandoci nella nostra debolez-
za e povertà, non aspetta che si sia a 
posto per farcisi incontro ma investe del 

suo sguardo e della sua compagnia ciò 
che noi siamo, le nostre ferite e doman-
de. Il racconto delle beatitudini ci invita 
così a chiederci in che modo siamo noi 
raggiunti da questo sguardo di Cristo nel 
presente della nostra vita. Dov’è che 
per noi accade di scoprirci raggiunti 
da questo Suo sguardo, che ci introdu-
ce in un rapporto per il quale i “guai” 
della vita non sono l’ultima obiezione? 
Come nelle nostre vite questa presenza 
viva di Cristo che abbraccia la nostra 
povertà si rende a noi contemporanea 
facendoci sperimentare il gusto, il bel-
lo, la beatitudine della vita? Perché è 
per il permanere di questo sguardo che 
ci raggiunge che anche la nostra vita 
fiorisce in una versione di grazia, in una 
beatitudine possibile, rendendo nuove 
anche quelle circostanze in cui a noi 
sembrerebbe impossibile. Dove ricono-
sciamo quello sguardo che ci prende, 
ci afferma e ci ama per come siamo? 
La grande compagnia della Chiesa, 
che da duemila anni nella carne di uo-
mini e donne reali, nella santità invisibile 
e in quella più straordinaria, che questo 
sguardo di Cristo permane nella storia. 
Ma l’esser raggiunti da questa viva con-
temporaneità di Cristo attraverso la sto-
ria di santità che attraversa i secoli non 
può rimanere un già saputo generico, 
un dato scontato, occorre chiederci 
con audace concretezza: quali sono i 
volti che in questi anni, in queste setti-
mane, in questi giorni, mi rendono pre-
sente questa compagnia di Gesù? In 
quali volti mi scopro raggiunto da uno 
sguardo di bene e di amore pieno a 
me? Gli stessi sacramenti, come l’Euca-
restia e la Riconciliazione, possono esser 
vissuti nella consapevolezza dell’essere 
un modo semplice e sempre efficace 
di mendicare lo sguardo del Signore. 
Dobbiamo chiederci come la beatitu-
dine della vita – che è l’esser guardati e 
abbracciati da Cristo – ci raggiunge, in 
questo modo potremo vivere le giorna-
te cercando questo Suo guardarci che 
cambia la vita.

Lo sguardo che rende Beati
di don Elia Carrai
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